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“Il cielo sopra l’Italia è il mondo in cui viviamo. E’ immenso e a guardarlo in effetti ci sentiamo minuscoli. E’ un mondo che sta cambiano a velocità inaudita, con nuovi protagonisti molto più grossi di noi, antichi equilibri che vengono rotti…. . .”

Così comincia la fatica editoriale di Federico Rampini, Carlo De Benedetti e Francesco Daveri, autori di “Centomila punture di spillo”.

Come l'Italia può tornare a correre? Un famoso imprenditore italiano e uno dei più importanti inviati nell'Impero di Cindia rispondono a questa domanda offrendoci un punto di vista nuovo e a suo modo rivoluzionario: le scelte da fare non riguardano solo la politica, i governi e le classi dirigenti.
La prima parte del libro tenta di spiegare quanto e in che modo il mondo è cambiato con la globalizzazione e come l’Italia è stata per molti aspetti marginalizzata nel resto del mondo, fatta eccezione per la sua storia passata.
La seconda parte del testo è costituita dalle punture di spillo, ossia dall’invito a fare gli opportuni cambiamenti.
La regola numero uno è che ognuno di noi decida di non abbandonarsi ma di conquistare la padronanza del suo destino. L’Italia del dopoguerra era distrutta, ma i nostri padri hanno saputo ricostruirla tirando fuori tutta la grinta necessaria; loro hanno saputo mettere in moto una crescita economica di un livello paragonabile a quello della Cina attuale. La riforma vera non deve essere attesa dall’alto, ma deve avvenire in noi: dopo aver preso atto della realtà della crisi deve scattare in noi la voglia di rinascere.
Oggi i ragazzi che devono decidere a quale facoltà universitaria iscriversi, o quale lingua straniera studiare, stanno facendo importanti investimenti sul loro futuro: è cruciale che siano bene informati sul mondo che li aspetta, per fare le scommesse giuste.
L’Italia deve imparare a capitalizzare sulle cose che sa fare meglio di chiunque altro: per esempio,  tutti c’invidiano il gusto, il lifestyle italiano e i progetti dei nostri architetti, non a caso chiamati ovunque nel mondo.
Il sud del Mediterraneo - intendendo con questo termine la fascia di paesi che vanno dal Marocco all’Asia Minore - potrebbe diventare per noi una nuova Cina: un mercato di 720 milioni di persone, con un PIL sette volte superiore a quello cinese e in costante crescita; questi sono i paesi giusti dove investire, da cui importare manufatti e in cui esportare merci. Con l’enorme vantaggio della vicinanza geografica che permetterebbe un abbattimento dei costi.
Altri opportuni cambiamenti si rendono necessari nel nostro lavoro, nel nostro impegno civile, nei nostri consumi. In questi ultimi anni noi italiani sentiamo parlare del resto del mondo in due soli modi. Per un verso i paesi stranieri vengono citati come modello positivo: il mondo che ci circonda, fuori e dentro l'Europa, sembra fatto di nazioni in cui tutto funziona alla perfezione, in cui i servizi sono efficienti ed economici, in cui lo sviluppo è senza intoppi e in cui le prospettive per il futuro sono, per lo più, rosee. E così apprendiamo, indignati, che in Spagna i treni sono efficienti, che in Francia i servizi alla famiglia sono formidabili e che il resto della classe politica mondiale è ben più all'altezza delle sfide di questo momento storico di quanto non sia la nostra "casta". D'altro canto, il mondo sviluppato, e quello in via di sviluppo, è dipinto come un luogo di aggressiva concorrenza, di paesi privi di regole e senza scrupoli le cui merci ci stanno scorrettamente per invadere, mentre a noi non resta altro che proteggerci nella speranza che questo momento d’instabilità mondiale finisca. Il "cielo sopra l'Italia" è molto più mosso e variegato di quanto questi luoghi comuni siano in grado di dirci.
